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Un figlio adottato deve sapere chi è sua madre di CINZIA ROMANO

●■
Ipse Dixit

“Non c’è male
all’infuori
della colpa

Cicerone

”

«P erchè» è la domanda che ac-
compagna l’infanzia, l’adole-
scenza e la vita di chi alla na-

scita invece delle carezze materne ha
conosciuto l’abbondono in un istituto.
E quel «perchè» nasconde il bisogno di
conoscere le proprie radici, di sapere
quale miseria, disperazione, solitudine
ma anche forse amore, desiderio di ga-
rantire un futuro migliore al proprio fi-
glio-figlia può aver spinto una donna
ad un gesto così estremo. Ma la legge
italiana, a differenza di quelle della
maggioranza dei paesi occidentali, vie-
ta al figlio-figlia, diventati maggioren-
ni, di sapere chi li ha partoriti. Il segre-
to della loro nascita, in Italia, dovrà
restare tale. Ma una donna di Napoli è
riuscita a far breccia nel muro di silen-
zio che ha accompagnato la sua nasci-
ta. Ce l’ha fatta invocando non il suo
legittimo diritto, ma quello di suo fi-

glio, vittima di una grave malattia ge-
netica. Per i medici è necessario rin-
tracciare la nonna e, se è ancora in vi-
ta, sottoporla ad analisi indispensabili
per cercare di salvare il nipote. La ma-
dre, disperata, si era vista negare l’ac-
cesso al registro che contiene la verità
sulla sua nascita; poi, una sentenza
senza precedenti del Tribunale civile
ha accolto il suo ricorso e le ha conces-
so il diritto di risalire all’identità della
donna che l’ha partorita.

Nel provvedimento i giudici parlano
di concreta attuazione del diritto alla
salute, costituzionalmente sancito.
«La donna -scrivono - agisce a tutela
di un diritto soggettivo assoluto qual è
quello alla salute del figlio, affetto da
una grave forma di malattia genetica.
Il diritto primario alla salute deve rite-
nersi senz’altro prevalente rispetto a
quello della riservatezza circa le infor-

mazioni riguardanti le persone». Ora
la donna potrà conoscere il nome della
madre che quarant’anni fa l’abbando-
nò nell’ex brefotrofio della SS. Annun-
ziata a Napoli. E potrà rintracciarla.
Con la disperazione di una madre che
lotta contro il tempo per salvare la vita
di suo figlio.

La donna, informano le agenzie, era
stata data in affidamento e poi in ado-
zione ad una famiglia che non le ave-
va nascosto di essere una figlia adotti-
va. Le agenzie non ci raccontano
quanto questa verità ha segnato la sua
vita, quante domande hanno affollato
la sua mente, quanta paura ha popo-
lato i suoi incubi notturni. Certo, l’a-
more dei suoi nuovi genitori l’ha ac-
compagnata nella sua crescita, le ha
infuso fiducia, l’ha fatta diventare
una donna felice a sua volta di diven-
tare madre.

Ma la malattia genetica del figlio
l’ha riportata indietro nel tempo, co-
stringendola a riaprire quel doloroso
capitolo del suo abbandono. Ha dovu-
to rifare i conti ed affrontare il suo
passato. Nel modo e nel momento peg-
giore: la paura di perdere il figlio. Do-
po aver già perso la madre naturale.

Il suo avvocato si compiace della
sentenza senza precedenti del Tribu-
nale. Che sicuramente ha fatto bene.
Ma la sentenza non cancella la do-
manda: perchè un figlio-figlia se lo de-
sidera, se ne ha bisogno, una volta
adulto-a, non ha il diritto, in Italia, di
sapere chi è la donna che l’ha partori-
to-a? E la tutela che la legge concede
alla donna che partorisce e non vuol
riconoscere il figlio non può essere in-
vocata per negare il diritto del figlio-fi-
glia diventati adulti a conoscere la ve-
rità.

Nel film «Segreti e bugie» il ritrovar-
si dopo tanti anni, la madre bianca e
la figlia nera data in adozione, riporta
serenità in una famiglia divisa e dila-
niata. Ma non c’è solo la fiction.

In Italia, a Bologna, gli ex bambini
cresciuti in orfanotrofio, hanno dato
vita all’Associazione dei bastardini
(così venivano chiamati). Molti, tanti
di loro, hanno cercato di rintracciare le
madri che li hanno abbandonati. Mai
con risentimento, ci raccontarono anni
fa, ma per sapere solo perchè. E per sa-
pere se quella disperazione, quella soli-
tudine, quel bisogno erano stati supe-
rati. Avevano ricercato le loro madri
per domandare, «hai bisogno di me?».
Non sono state tutte storie a lieto fine.
Ma ogni uomo- donna ha il diritto di
scegliere anche di accettare il rischio di
un nuovo rifiuto. E nessuna legge può
arrogarsi il diritto di negarlo.
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Troppo inquinamento
per il 40% degli italiani

LA FOTONOTIZIA TELEFONIA

Cellulari: l’Italia
primo mercato d’Europa
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■ Gli italiani?Vivonoproprioinunbruttoambiente.A
pensarlacosìsonoalmenoquattrofamigliesudieci,
preoccupateperl’inquinamentodiariaeacqua,la
sporcizia, il rumore,ilcaosdeltrafficoeledifficoltàne-
glispostamenti.Lorivelal’Istatnelvolumesullestati-
sticheambientalichedisegnanounquadropreoccu-
pantesullaqualitàdellavitanel«Belpaese»sullabase
deidatiraccoltifinoal1996.Lecattivenotiziecomin-
cianodall’aria:il40%dellefamiglieitalianeritiene
«molto»e«abbastanza»rilevanteil fenomenodell’in-
quinamentoatmosferico-Ancorpeggioilgiudiziosul-
laqualitàdell’acqua.

■ L’Italiacostituisceilprimomercatoeuropeoperlatele-
foniaradiomobilesiapernumerodiapparecchicheper
abbonamentivendutieil terzonelmondodopoUsae
Giappone.LosostieneNegotium,agenziasettimanale
di informazionisulcommercio.Conunabbonamento
ogni3,5abitanti(inclusianzianiebambini inetàpresco-
lare,maogni2,5sesiconsiderasologliadulti), l’Italiaè
oggisecondasoloallaFinlandia(dovec’èunapparec-
chioogni2abitanti).Nel‘93gliabbonatierano1milio-
neel’obiettivodi10milionidiabbonamenti(previsto
peril2000)èstatoraggiuntonell’autunno97,afine
agostoeranoa17,2eaNataledovrebberoarrivarea20.
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In Italia si moltiplica
il rischio di frane

IMPRESE

Fusioni e acquisizioni
più 25% in nove mesi

■ Il«rischioItalia»perfrane,alluvioniesmottamentiè
cresciutoinmodoesponenzialeinquestiultimi30an-
ni.Unterritorioaffettoperil65%dapericolositàidro-
geologicanaturaleèstatooccupatoinmodointensi-
vodacaseeinfrastrutturechehannoaccentuatola
mappadelrischio.NellasolaUmbriaun’ultimarileva-
zionehacensitodecinedimigliaiadifrane.Ilgrido
d’allarmeper«ilterritoriotrascurato»vienedalConsi-
glionazionaledeigeologi.«Nonsolocostruzioni lega-
li,masoprattuttol’abusivismo-hadettoPietroDe
Paola,presidentedelConsiglionazionaledeigeologi-
hannoacuitolapericolosità.

■ Fusionieacquisizioniriguardantisocietàitalianesono
cresciutedel25%neipriminovemesidell’anno,arri-
vandoaquota520,controunamediadi420opera-
zionineglianaloghiperiodideltriennio‘95-’97.Il
66%delleoperazionicompiutenelperiodo,sonosta-
teconclusefracontropartiitaliane(più38%).Lieve
aumentodelleoperazioni italianesull’estero,
dall’11%deipriminovemesidel‘97al12%deiprimi
novemesidel‘98,ecalopiùconsistentediquelleeste-
resull’Italia,conlariduzionedal29al22%.Glistranie-
richefannopiùshoppinginItaliarestanoglistatuni-
tensicon21operazioninelperiodo.

Tiro incrociato tra l’«Osservatore romano» e Saramago
■ TuttoilPortogalloèinfestaperilNobelvintodadaJosèSaramago.Matralo

scrittoreedilVaticanocontinualapolemica. Inunarticolodaltitolo«La
mortastagionedelnichilismo», l’«OsservatoreRomano»ètornatoieriacri-
ticareloscrittoreportoghesegiàaccusatodivetero-comunismo.Ilquotidia-
nosiconcentrainparticolaresul«VangelosecondoGesù»,scrittonel ‘92,
unlibro«dichiaratamenteestraneoalmessaggiocristiano».Eierièarrivata

larispostadelNobel.«TuttisappiamocheilVaticanosiscandalizzamoltofacil-
mente»,hanotatoloscrittore.«Nonèstatonecessariosmetterediessereco-
munistapervincereilNobel -haspiegato-.Seavessidovutotradirelemiecon-
vinzioniavreirinunciatoalpremio.All’Accademiasvedesenonèimportatoche
iofossiunveterocomunista. IlVaticanosioccupidellepreghiereelasci lagente
inpace. Iorispettomoltoicredenti,noncolorocheamministranolafede».

APPELLO

A.A.A. editori cercasi
per scrittori immigrati

JEANS

«Pubblicità violenta»
L’Antitrust stoppa Diesel

TORINO

Christo impacchetta
gli interni
di palazzo Bricherasio

SIBERIA

Tigri uccise
e mangiate
dagli uomini

MUSICA

Nell’ultimo video
l’«atto osceno»
di George Michael

FERTILITÀ

Alchimia genetica
in gestazione bebè
con due mamme

■ «Caffè», ilperiodicochedàlaparolaagliimmigratièa
cacciadiuneditore.Dopocircadueanniemezzodivi-
ta, ilgiornale,direttodaMassimoGhirelli, ripartecon
unanuovaedizionemadevefareiconticonlarealtàe
trovareuneditorechepossagarantirneleuscitemen-
sili.LarivistaèstatapresentataalCentroMoraviadi
Roma,chehariapertoibattentidopolapausaestiva,
unasceltamotivatadallapadronadicasaDaciaMarai-
ni.«Loscopodelnostrocentroèfarconoscerelecul-
turediversedallenostre,soprattuttoquelleminorita-
rie»,haspiegatolascrittrice,aggiungendoche«Caf-
fè«corrispondeinpienoalnostroscopoenonmistu-
piscecheinunpaesecomel’Italiapiùrazzistadiquan-
tosicreda,abbiadifficoltàatrovareuneditore.»

■ Altaimanifestidellacampagnadeijeans«workwear
pants»della«Diesel»cheraffiguranoungiovaneuomo
intentoasegaregliartidiunmanichino,conafiancoun
cestodacuispuntanoaltripezzidimanichino.Lohade-
cisol’Antitrust,conprovvedimentod’urgenza,giudi-
candolascena«particolarmentecruentaeviolenta,po-
tenzialmenteidoneaaturbareemotivamenteedunque
aminacciarelasicurezzapsichicadibambinieadole-
scenti». Ilmessaggio«incriminato»eraapparsodapo-
cosutabellonistradalienellestazionidellametropolita-
nael’Antitrusthaosservatoche«potrebbecostituire
unafattispeciedipubblicitàingannevole»anchein
considerazionedelle«suemodalitàdidiffusione»traun
pubblicodiognietà.Diqui larichiestadisospensione.

■ Christo, l’artistafamosopergli
«impacchettamenti»dimonu-
menti,harivoltolasuaattivitàaPa-
lazzoBricherasio,aTorino,dove
peraltroèincorsounamostradi
operesueedisuamoglie. Ipavi-
mentidelpalazzoinstilebarocco
sonostatiricopertidatelagrezza,
cosìcomelefinestreschermateda
cartadellostessocolore.

■ NellaRussiaincrisi,puòaccadere
chelatigre«mangiatricediuomi-
ni»vengaasuavoltamangiatada-
gliesseriumani:succede,standoai
quotidiani«NovieIzvestia»e«Si-
godnia»,nell’estremoestsiberia-
no,doveletigridell’Amur(ilpiù
grandefelinoesistente)vengono
abbattuteecucinatedaunapopo-
lazioneridottaallostremo.

■ GeorgeMichaelhadecisodiinse-
rirenelnuovovideounascenacon
l’attooscenoel’arrestoinunatoi-
lettepubblicadicuifuprotagoni-
stamesifaaBeverlyHills.Agiugno
l’exWham!inoccasionedelsuo
compleannoavevaironizzatosul-
l’episodio.Neibagnichiusidelpub
fecemettereuncartello:«Perpro-
teggervidalfesteggiato».

■ Usandounatecnicasimileallaclo-
nazione,un’equipedimedicidi
NewYorkèriuscitaatrasferireige-
nididuedonnesterilinegliovulidi
altrettante«donatrici»neltentati-
vodifarnascerebebèchedue
mammeciascuno.L’obiettivo-
hannospiegatoimedici-èdicon-
sentireadonnesterilidiaverefigli
collegatigeneticamente.

SEGUE DALLA PRIMA

IL
DOVERE...
la che Bertinotti ha sempre so-
stenuto essergli maggiormente
acuore.

L’opposizione ha fatto il suo
mestiere: doveva tentare di far
cadere il governo, c’è riuscito
suomalgrado.Hatrovatoallea-
ti quella parte di Rifondazione
rimastafedeleallesceltedelsuo
segretario anche dopo lo strap-
po di Cossutta e qualche occa-
sionale compagno di viaggio
dell’ultimaora,transfugadella
maggioranza. Se il voto fosse
andato secondo le previsioni di
palazzo Chigi probabilmente i
problemi si sarebbero ripresen-
tati immediatamente, perché
nonsigovernaconunooduevo-
ti di scarto. Ma in ogni caso sa-
rebbestatovaratolostrumento
indispensabile per poter gover-
nare. I conti si sarebbero fatti
dopo, probabilmente. E c’era
molto da chiarire, e da correg-
gere , nell’azione di governo.
Così invece si è aperto un buco
nero.Eilfondononsivede.

Quale può essere infatti lo
sbocco a questa crisi? Un Prodi
bis? Possibile, ma l’ipotesi non
convince molto lo stesso Prodi.
E comunque dovrebbe trovare
al centro, nell’Udr di Cossiga, i
voti necessari per andare avan-
ti. Ma l’ex presidente della Re-
pubblica per ora insegue l’ipo-
tesi, alquanto azzardata, di un
governo di grandi intese. Dun-
que strada impraticabile? Si
può sperare che Prodi ciripensi
e che,almeno perrendereanco-
ra un servigio al Paese, si impe-
gni per varare la Finanziaria.
Ma se così non fosse? Un gover-
no tecnico? Ciampi è in pole po-
sition perché risponde al profi-
lo del tecnico di alto valore, ap-
prezzato dai partner europei e
con un grande prestigio inter-
nazionale. Ma anche i governi
tecnici hanno bisogno di una
maggioranza: si va a cercare in
Parlamento ed è ininfluente da
dove gli arrivino ivoti?Maque-
stoèunsaltoindietro,unasolu-
zione praticata nella prima Re-
pubblica e che rappresenta la
negazione delle aspirazioni ad
un regime bipolare. Ovviamen-
te sarà Scalfaro, presidente sag-
gio e accorto, a tentare di far

quadrareilcerchio.

Alla sinistra, abbandonato
per strada il fardello di Berti-
notti, spetta il compito di tro-
vare gli strumentiele soluzioni
per ricercare, salvaguardando
l’esperienza dell’Ulivo, quella
via d’uscita da una crisi che ri-
schia di essere dirompente, per
l’economia e per il sistema poli-
tico. Lavorando alla luce del so-
le con l’obiettivo diallargare la
maggioranza verso il centro
con una trattativa a tutto cam-
po che consenta una stabilità
più solida. Cercando di rilan-
ciare un progetto riformista
che non lasci spazio e potere di
interdizione alle componenti
massimaliste e velleitarie. Que-
sto è il momento in cui la sini-
stra nondevedividersi,deve in-
vecemettereincampo,senzare-
more, una forte strategia con-
divisa.L’alternativa,comesisa,
sono leelezioni.Giustamente le
agitano Berlusconi e il Polo che
pensano di trarne il massimo
vantaggio. Ma prima di arren-
dersiall’eventualità, la sinistra
ha alcune carte da giocare. E
nonsonobruttecarte.

PAOLO GAMBESCIA

QUEI
DILEMMI
le trasformazioni del sistema interna-
zionale post-bipolare, dilemmi di fon-
do e in buona parte irrisolti.

Il primo dilemma - sottolineato
dall’opposizione di Russia e Cina ad
un’azione della Nato in Kosovo - ri-
guarda il diritto/dovere di intervento
internazionale a fini umanitari. Il
problema si è presentato già varie vol-
te, in forme diverse, in questi ultimi
anni (ad Haiti, in Somalia, in Bosnia,
nell’Irak settentrionale e così via). Nel
caso del Kosovo si pone però in modo
più radicale: l’intervento avverrebbe
infatti all’interno dei confini di uno
Stato che vi si oppone e che rivendica
l’intangibilità - la comunità interna-
zionale, come noto, riconosce che il
Kosovo è parte della Federazione Ju-
goslava - della propria «giurisdizione
interna». Si tratterebbe di un’opera-
zione militare contro un governo in
carica. Il solo precedente è l’interven-
to a difesa dei «safe havens» curdi in
Irak, ma si tratta di un precedente re-
so in qualche modo «unico» dalle
conseguenze della Guerra del Golfo.

Tutto questo pone un problema di

fondo, e non semplice da risolvere: in
e a quali condizioni un intervento ar-
mato a fini umanitari può essere con-
siderato legittimo? Qual è, in altri ter-
mini, la fonte di legittimazione di in-
terventi internazionali che vengono
di fatto condotti da coalizioni multi-
nazionali ad hoc o da organizzazioni
regionali, come appunto la Nato? Se
ci accerta la tesi che l’unica fonte di
legittimazione sia il Consiglio di sicu-
rezza delle Nazioni Unite, le conse-
guenze sono molto chiare: molto, o
quasi tutto, dipenderà dal rapporto
con la Russia. Non va dimenticato
che l’Onu è rimasta con poche ecce-
zioni bloccata in tutto il periodo del
confronto Usa-Urss. Ha funzionato
soltanto fra la fine degli anni 80 e i
primi anni 90, nella fase di massima
collaborazione con la «nuova» Russia.
Oggi il vento spira in senso opposto:
sostenere che si può intervenire sol-
tanto se il Consiglio di sicurezza lo
autorizza in modo esplicito significa
delimitare drasticamente gli interven-
ti militari a fini umanitari, dato che
sia la Russia che la Cina costituiscono
oggi un freno a politiche di ingerenza
umanitaria sistematica.

È indubbio, d’altra parte, che solo
un avallo esplicito e deciso da parte
delle Nazioni Unite assicura che un
intervento militare sono sia visto co-

me una «prevaricazione» dell’alleanza
occidentale.

Che fare, allora? Privilegiare co-
munque la ricerca di un avallo «uni-
versalistico», o scegliere di agire co-
munque? Dati i problemi posti dalla
ricerca di un mandato «forte», la vi-
sione pragmatica è che la Nato abbia
comunque il diritto/dovere di agire
per fermare un massacro da troppo
tempo sotto i nostri occhi; in questa
ottica, il background offerto dalla Ri-
soluzione del 23 settembre (che attiva
il ricorso al capitolo 7 della Carta del-
l’Onu) viene considerato sufficiente
per decidere di sanzionarne con la
forza le violazioni.

Si è aperto così il conflitto, cui assi-
stiamo in questi giorni, fra il campo
degli «interventisti democratici» (gui-
dato dagli Stati Uniti) e il campo dei
«post-comunisti non-interventisti»
(guidato da Cina e Russia) interessati
fra l’altro a tutelare i princìpi della so-
vranità nazionale e a limitare le sfere
di «ingerenza» internazionale negli
affari interni degli Stati. Il «test» del
Kosovo investe quindi, in realtà, prin-
cìpi, equilibri di forza e norme di fun-
zionamento del sistema internaziona-
le post-bipolare. Ammettiamo che
l’intervento militare avvenga nelle
condizioni attuali, sulla base cioè di
un mandato «debole» perché conte-

stato da due membri del Consiglio di
sicurezza. Un dilemma ulteriore è se
la Nato, dopo il precedente del Koso-
vo, possa o debba diventare un orga-
nismo che si «auto-legittima» nella
gestione delle crisi in Europa. È una
discussione che riguarda molto da vi-
cino il futuro della sicurezza europea,
ma che vede l’Unione europea su po-
sizioni difensive ed abbastanza defila-
te.

Il che, del resto, è inevitabile. Sul
fronte Onu, le posizioni europee sono
indebolite dalle note divisioni su un
problema cruciale come la riforma del
Consiglio di sicurezza. Nel dibattito
sul futuro dell’Alleanza atlantica, le
posizioni europee sono indebolite
dalla chiara dimostrazione che -
quando si tratta di gestire una crisi
importante in Europa - il fattore-chia-
ve resta la leadership americana. La
conseguenza è che - nonostante le ri-
sorse economiche impiegate nel Bal-
cani, e nonostante la presenza di
truppe sul terreno in Bosnia - l’Unio-
ne europea continua ad apparire pri-
va della volontà e della capacità per
difendere vita, democrazia e stabilità
nella sua tormentata propaggine sud-
orientale.Conviene dirselo chiara-
mente, nell’Europa dell’euro, e ripen-
sarci da capo.

MARTA DASSÙ


